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Si apre oggi 
a Foggia la 
V conferenza 
agraria del PCI 

ROMA — SI apre oggi a Foggia, presso la Fiera dell'Agricol­
tura, la V conferenza agraria del PCI: ieri il responsabile della 
sezione agraria della direzione comunista, Gaetano Di Marino, 
ha illustrato in una conferenza-stampa i temi e le proposte che 
sararnno al centro della discussione di 500 delegati e di numerosi 
invitati. La conferenza sarà conclusa da Gerardo Chiaromonte, 
con una manifestazione pubblica, domenica mattina. Innanzi­
tutto, Di Marino ha sottolineato che i comunisti ritengono giunto 
il momento di superare una concezione « settoriale » dell'agri­
coltura, per dotare anche il nostro paese di un moderno 
sistema agro-industriale. 

Questo non è possibile, però, se non si affrontano alcuni 
fondamentali nodi strutturali: innanzitutto l'assetto fondiario e 
delle strutture agrarie, per utilizzare pienamente, specie nel 
Mezzogiorno, le risorse disponibili. Terre abbandonate, uso delle 
acque, manodopera giovane e tecnicamente qualificata: sono 
questi t punti di forza da valorizzare per dotare le imprese 
coltivatrici di competitività e saldezza economica. 

Ma i comunisti ritengono che lo sviluppo di una più moderna 
Imprenditoria nelle campagne non può prescindere dalla espan­
sione delle cooperative, dell'associazionismo, dalla riforma del 
collocamento e della previdenza agrìcola, oltre che dalla crea­
zione di adeguate infrastrutture civili e culturali. 

e Tutte queste misure — ha aggiunto però Di Marino — 
non sono possibili senza una radicale riforma della politica 
agricola comunitaria, che oggi penalizza l'Italia, le produzioni 
mediterranee e la piccola impresa coltivatrice ». 

Un banco di prova fondamentale, per l'avvenire di una seria 
politica agro-industriale, sarà la rinascita delle zone terremo­
tate, che è un altro punto al centro della conferenza indetta 
dai comunisti. Rinascita economica, ma anche sociale e civile. 
Alla conferenza agraria di Foggia — che è stata preparata con 
decine e decine di iniziative differenziate in tutto il paese — 
partecipano tra gli altri dirigenti politici e di associazioni di 
massa, docenti delle facoltà di agraria, giovani cooperatori, 
amministratori locali e regionali. 

E' saltato l'accordo 
per i tranvieri 
Protestano i sindacati 

L'Intersind rifiuta la firma dell'intesa 
Anche i treni si fermeranno F8 giugno 
ROMA — Un clamoroso col­
po ai coda dell'intersind ha 
latto saitare questa notte 
l'accordo, in pratica già rag­
giunto, che avrebbe dovuto 
concludere la lunghissima 
vertenza dei ferrotranvieri. 
E cosi siamo di nuovo in 
alto mare, in una situazione 
molto dufiCile. Dopo due 
giornate tirate di trattative 
si era arrivati ieri ad una 
ipotesi di accordo, sulla qua­
le tutte le controparti (Fe-
dertrasporti, Anac, Fenit e 
Intersind) avevano aderito. 
« Nel pomeriggio, al momen­
to di firmare l'accordo — si 
legge in un comunicato dif­
fuso da CGIL-CISL-UIL — 
mentre la Federtrasporti e 
TAnac con una propria di­
chiarazione confermavano 
gli impegni assunti nella 
mattinata, la Fenit e l'Inter-
sind con un comportamento 
inspiegabile e inqualificabile 
rifiutavano di apporre la pro­
pria firma sull'accordo, ad-
ducendo la motivazione di 
non avere il mandato dai 
propri organismi dirigenti. 
Questo comportamento è 
strumentale e tende, tra l'al­
tro, a rimettere in discus­
sione l'unità contrattuale de­
gli autoferrotranvieri conso­
lidata da dure lotte. La Fede­
razione unitaria autoferro­
tranvieri CGIL-CISL-UIL de­
nuncia ai lavoratori e alla 
opinione pubblica il grave 
atto di scorrettezza politica 
compiuta dalle associazioni 
Fenit e Intersind che han­
no rinnegato quanto concor­
dato con la mediazione del 
ministero del Lavoro. 

«Pertanto — conclude la 
nota sindacale — la Federa­
zione unitaria autoferrotran­
vieri si riserva piena libertà 
di azione per rimuovere si­
mili comportamenti». 

I termini dell'ipotesi di in­
tesa mandata all'aria all'ul­
timo momento si pos­
sono cosi riassumere: una 
« una tantum » di 100 mila 
lire uguale per tutti; 42 mi­
la lire mensili (per 7 mensi­
lità. cioè fino a scadenza del 
contratto) uguali per tutti 
(sono rappresentate da un 
aumento di 30 mila lire del­
l'Enfi. e da 570 lire al giorno 
a titolo di a servizio »). Per 

i « turnisti » (circa 90 mi­
la) il miglioramento mensile 
complessivo è di 62 mila lire. 

L'onere complessivo è cal­
colato in 95 miliardi e 171 
milioni. Fra aziende e sinda­
cato si è inoltre convenuto 
di fissare la scadenza degli 
accordi aziendali al 30 mar-
zo 1983. 

Si preparano giornate dif­
ficili anche per il tra­
sporto ferroviario. Un incon­
tro al ministero dei Traspor­
ti iniziato nel tardo pomerig­
gio di mercoledì e protrattosi 
fino a notte inoltrata si è 
concluso negativamente. 

Le risposte e gli impegni 
del ministro di fronte alle 
richieste delle organizzazioni 
dei ferrovieri sono stati de­
ludenti. Filt-Cgil, Saufi-Cisl, 
Siuf-Uil e Sindifer si sono 
trovati nella necessità di 
« promuovere una prima azio­
ne di sciopero»: 24 ore a 
partire dalle 21 del 7 giugno. 

La « situazione » su ogni 
punto della « piattaforma » 
dei ferrovieri può essere cosi 
riassunta: Riforma delle FS: 
sono venute meno le assicu­
razioni relative ad una pron­
ta approvazione. Siamo, an­
zi. in una «fase di preoccu­
pante stasi » in Parlamento, 
derivante da iniziative e ma­
novre di ambienti della mag­
gioranza e di governo di rin­
viare, se non di far «salta­
re» la proposta. 

Ciò apre gravissimi proble­
mi non solo contrattuali, ma 
anche e soprattutto di effi­
cienza dell'azienda e del ser­
vizio: Contratto 81-83: atteg­
giamento dilatorio del gover­
no e minaccia di rinvio del­
l'inizio delle trattative: Nor­
mativa vecchio contratto: a 
distanza di un anno non è 
stata ancora tradotta in mi­
sura legislativa. Si cerca anzi 
di stravolgerne il contenuto. 
Accordo vertonale di macchi­
na e viaggiante: siglato un 
anno fa ma è ancora fermo 
al Consiglio di Stato: Accu-
dienti: lo schema del disegno 
di legge che li riguarda è an­
cora al a concertò» dei mini­
stri: Incaricati: unico fatto 
positivo, il disegno di leege è 
stato trasmesso dalla Camera 
al Senato. 

i. g. 

La Fiat ora vuol chiudere 
una parte di Miraf iori 

Annunciato da Annibaldi ai sindacalisti - Colpite le fucine e le fonderie - Altri 
5.000 operai a cassa integrazione - Intanto non rientrano i 23.000 sospesi 

Dalla redazione 
TORINO — La Fiat per ora 
non intende far rientrare 
nessuno dei 23 mila lavora­
tori che aveva sospeso lo 
scorso autunno. Non richia­
merà, almeno fino al pros­
simo anno, neppure i quat­
tromila sospesi degli stabili­
menti meridionali di Cassi­
no, Termoli e Sulmona, che 
avrebbero dovuto riprendere 
l'attività in questo periodo. 

E c'è di peggio. La Fiat 
si prepara a chiudere entro 
la prossima estate metà di 
un grande stabilimento co­
me il Lingotto ed entro di­
ciotto mesi un intero stabi­
limento come le fonderie e 
fucine di Mirafiori. 

Ciò significa che ai 23 mi­
la sospesi si aggiungeran­
no altri cinquemila lavorato­
ri i eccedenti ». E non è an­
cora finita. Problemi dram­
matici potrebbero sorgere a 
breve termine anche per i 
diecimila lavoratori delle 
acciaierie Fiat-Teksid. 

Queste notizie, una peggio­
re dell'altra, sono gli unici 
fatti concreti che la Fiat ha 
saputo comunicare al sinda­
cato, nel primo incontro per 
la vertenza di gruppo che 
si è svolto ieri presso 1* 
unione industriale torinese. 
Ne è emerso il quadro di un* 
industria che continua a su­
bire una profonda crisi. 

Un'industria che dà per 
scontata una « crescita ze­
ro » per un lungo periodo e 
si limita a sperare in una 
ipotetica ripresa del merca­

to dell'auto a partire dalla 
seconda metà del 1983 (sei 
mesi fa i dirigenti Fiat 
parlavano di ripresa alla fi­
ne dell'81). Un'azienda quin­
di che vive alla giornata e 
manovra i livelli di occupa­
zione come unica variabile 
indipendente, come unica 
valvola di sfogo per risol­
vere i suoi problemi. 

11 drastico ridimesiona-
mento Fiat Lingotto, che il 
nostro giornale aveva an­
nunciato già un mese fa, è 
stato confermato ieri in trat­
tativa dal responsabile del­
la delegazione Fiat dottor 
Annibaldi. Da questa fab­
brica partiranno entro la fi­
ne di luglio le linee di mon­
taggio delle vetture sporti­
ve « Xl/9 », « 124 coupé » e 
della fuoristrada « campa­
gnola », che saranno manda­
te alla Pininfarina ed alla 
Bertone, lasciando senza la­
voro 330 operai. 

Durante l'estate saranno 
trasferite alla Lancia di 
Chivasso le linee di mon­
taggio della «Delta». 

Ciò darà un po' di lavoro 
allo stabilimento di Chivas­
so, che oggi è il più colpito 
da cassa integrazione e 
quello con 'gli impianti me­
no utilizzati, ma al Lingotto 
resteranno « eccedenti » 2.500 
operai, quadri intermedi ed 
impiegati. Alla fine dell'an­
no poi cesserà la produzio­
ne del furgone «238». in 
coincidenza col lancio del 
nuovo furgone « Ducato » 
costruito in Val di Sangro, 

ed altri 350 operai saranno 
inattivi. In totale quindi gli 
organici del Lingotto si ri­
durranno di 3.150 unità, una 
metà degli attuali 6.200 oc­
cupati (un anno fa erano 
ancora più di novemila). 

Entro diciotto mesi poi sa­
rà chiusa la fonderia di Mi­
rafiori e sarà concentrata 
nelle fonderie di Carmagno­
la e Crescentino la produ­
zione di getti in ghisa per 
i motori delle auto. Ciò si­
gnifica ch«ì resteranno da 
sistemare 1.750 operai, capi 
ed impiegati. Nell'incontro 
di ieri la Fiat ha avuto pu­
re accenni preoccupanti al­
la crisi del settore acciai, 
rinviando ulteriori comuni­
cazioni ad uno specifico in­
contro da tenersi in sede 
nazionale. 

Che sorte toccherà ai 5.000 
lavoratori « eccedenti » del 
Lingotto e delle fonderie di 
Mirafiori? La Fiat in pro­
posito è stata vaga; per i 
2.500 addetti al montaggio 
della « Delta », in un incon­
tro specifico col consiglio 
di fabbrica del Lingotto, ha 
accennato ad un lungo pe­
riodo di cassa integrazione 
ordinaria, che potrebbe ini­
ziare alla fine di luglio e 
protrarsi per mesi. 

Così però sarebbe rinvia­
ta a tempo indeterminato la 
possibilità di rientro dei 23 
mila sospesi. La Fiat ha 
pure accennato a prepen­
sionamenti e dimissioni in­
centivate. Ma sul mercato 
del lavoro torinese resta dif­

ficile trovare posti alterna­
tivi e lo confermano i dati 
sull'andamento occupaziona­
le della Fiat-auto forniti pro­
prio ieri. 

Negli ultimi sei mesi sono 
usciti dalle fabbriche Fiat 
3.950 lavoratori, ma di que­
sti buona parte sono andati 
in pensione, mentre solo 1.600 
hanno trovato altri posti. 
Fra i 23 mila in cassa in­
tegrazione a zero ore ne 
sono usciti 1.720, ma anche 
fra questi c'è una parte di 
neo-pensionati. 

La precarietà continua 
quindi ad essere il segno 
dominante della politica Fiat. 
In trattativa il dott. Anni-
baldi ha detto che l'azienda 
ha « prospettive di sviluppo, 
ma non immediatamente sul 
piano occupazionale », ha 
pure teorizzato che l'accor­
do dello scorso ottobre « va­
le come metodo ». Il che 
significa che la Fiat si ri­
tiene libera di rispettare so­
lo le parti che le tornano 
comode. 

Lo scontro su questi temi 
proseguirà nella prossima 
trattativa, fissata per il 23 
maggio. Intanto è da se­
gnalare una significativa ri­
presa delle lotte in fab­
brica. Proprio ieri, contro 
il peggioramento delle con­
dizioni di lavoro, hanno scio­
perato un migliaio di operai 
della Lancia di Chivasso e 
700 operai delle linee della 
-«132 » alla carrozzeria di 
Mirafiori. 

Michele Costa 

Affare Montedison: i privati 
acquistano anche le azioni Sir 

Non avrebbero più il 17% del capitale (la quota della Sogam) ma il 21% 
Mediobanca pagherebbe 194 lire ad azione- Interpellanza dei deputati PCI 

ROMA — Il gruppo di pri­
vati che acquisterà le azio­
ni pubbliche. della Montedi­
son non si limiterà a rileva­
re il pacchetto di azioni So­
gam — pari al 17 per cento 
del capitale — ma rileverà 
anche le azioni in possesso 
della Sir, arrivando cosi a 
detenere il 21 per cento del 
pacchetto azionario della 
Montedison. Il ministro De 
Michelis, precisando questo 
aspetto dell'operazione ieri 
alla commissione bilancio 
della Camera, ha pure affer­
mato che la « privatizzazio­
ne » dovrebbe concludersi 
prima del 2 giugno, giorno 
in cui è stata fissata l'as­
semblea generale del grup­
po di Foro Bonaparte. 

Intanto stanno venendo al­
la luce altri particolari del­
l'operazione che accrescono 
la confusione sui vari pas­
saggi attraverso cui dovreb­
be realizzarsi la cessione del­
le azioni pubbliche e il suc­
cessivo aumento del capitale. 
Sembra, infatti, che i quat­
tro (Fides. Invest,"Smi e Pi­
relli International) acquiste­
ranno soltanto una parte del­
le azioni della Gemina (un'al­
tra parte dovrebbe comprar­
la la stessa Mediobanca), 
mentre l'acquisto delle azio­
ni della Sogam verrebbe fat­
to subito da Mediobanca che 
le rivenderebbe successiva­
mente. C'è, insomma, molta 
confusione. 

Ma se l'operazione dovesse 
svolgersi effettivamente cosi, 
la cosiddetta e tanto enfa­
tizzata « privatizzazione » del­
la Montedison avverrebbe an­
zitutto con un ricco esborso 
di danaro pubblico e succes­
sivamente con il decisivo in­

tervento dei piccoli rispar­
miatori. Imprenditori privati 
con soldi pubblici, non è una 
novità nelle vicende econo­
miche e finanziarie del paese. 

Nella vicenda c'è anche un 
piccolo giallo. La quota del­
le azioni del gruppo Monti 
(passato all'Eni) sarebbe sta­
ta già venduta, ma non si sa 
a chi e a che prezzo. Per 
quel che riguarda invece il 
prezzo di vendita delle azio­
ni della Sogam, dell'Eni e del­
l'In a Mediobanca sembra 
che l'offerta di Cuccia sia di 
194 lire per azione, mentre 
l'Eni avrebbe chiesto 216 lire. 

Il ministro De Michelis, 
parlando alla commissione 
bilancio della Camera ha af­
fermato che porrà tre condi­
zioni per autorizzare il pas­

saggio della Montedison ai 
quattro privati. Trasparenza 
dell'operazione, congruità del 
prezzo di vendita, definizione 
della politica industriale per 
il comparto chimico. Sono 
condizioni — ha detto il mi­
nistro — che si stanno per 
verificare. 

Una interpellanza a De Mi­
chelis è stata rivolta da un 
grppo di deputati del PCI 
(Margheri, Peggio, Macciot-
ta e Moietta). Si chiede al 
ministro quali sono le con­
dizioni previste dall'accordo 
con i privati per la Società 
Montefìbre. già duramente 
colpita dalla crisi e la cui 
stessa esistenza appare con­
dizionata dalla necessaria e-
laborazìone di un program­
ma specifico di risanamento 

e di rilancio dell'industria 
italiana delle fibre chimiche; 
tale problema riguarda anche 
la rilevante partecipazione 
della Montedison nella Snia-
Viscosa; la Società Segem e 
le centrali elettriche appen­
niniche che sinora hanno as­
sicurato rautoapprowigiona-
mento della Montedison: que­
sti impianti sono stati offer­
ti all'Enel per una somma 
definita da molti osservatori 
spropositata; le società e i 
centri aziendali di ricerca 
scientifica nei quali la Mon­
tedison ha già avviato da 
tempo il ridimensionamento e 
la emarginazione. 

Appare evidente, secondo i 
deputati del PCI, che que­
ste questioni di politica 
industriale ed economica, 
debbono essere chiarite in 
via pregiudiziale rispetto ad 
ogni confronto decisivo sul» 
l'assetto proprietario, anche 
tenendo conto che esse ri­
chiedono una modifica del 
«programma» presentato dal­
la Montedison sulla base del­
la 675 che il Cipi ha già de­
ciso di finanziare. 

I deputati del PCI hanno 
anche osservato che il gover­
no ha dichiarato di accon­
sentire alla proposta di ces­
sione delle partecipazioni sta­
tali in Montedison ad un 
gruppo di cui fa parte anche 
un finanziere, come il presi­
dente deirinvest, del quale 
alcune recenti vicende giudi­
ziarie mettono in discussio­
ne la credibilità come opera­
tore finanziario capace di rac­
cogliere dai risparmiatori le 
risorse necessarie per il ri­
sanamento e il rilancio del­
la Montedison. 

E9 un bluff la riforma del collocamento? 
Finora deluse le attese dei disoccupati di Napoli — Foschi si era impegnato ad avviarne al lavoro 2500 en­
tro aprile ma finora non è accaduto nulla — Gli imprenditori vogliono fare solo assunzioni clientelali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — / disoccupali na­
poletani non se lo sarebbero 
mai aspettato. Ma la Loggia 
P2 ha colpito anche loro. E 
sì, pet che il m.nistro Foschi, 
che s'era impegnato a rea­
lizzare a Napoli diecimila nuo­
vi posti di lavoro, ora sem­
bra avere ben altro a cui 
pensare, coinvolto com'è in 
questa storia. 

L'ironia sarebbe fin troppo 
facile, se non si trattasse in­
vece di una questione scot­
tante e grave. D'altra parte 
Foschi, prima ancora che il 
suo nome comparisse nel fa­
moso elenco della massone­
ria, era già venuto clamoro­
samente meno ai suoi impe­
gni, ufficialmente sottoscritti 
e protocollati in una infilo-
catissima riunione in Prefet­

tura, nel marzo scorso, da­
vanti alle forze politiche e 
sindacali napoletane. 

Dei 10 mila posti promessi 
non s'è visto finora traccia. 
Eppure c'erano scadenze pre­
cise da rispettare: $ 15 apri­
le sarebbero dovuti essere 
avviali al lavoro i primi 2500 
disoccupati, U 2 maggio al­
trettanti, fino al completa­
mento entro U prossimo 15 
giugno. 

Ora che succederò? La 
preoccupazione negli ambienti 
napoletani è palese. Non man 
cano segnali che lasciano te­
mere un riacutizzarsi delle 
tensioni. Appena l'altra matti­
na, dopo quasi due mesi di 
€ tregua », alcune < liste di 
lotta » sono ritornate in piaz­
za. Non si è trattato di uno 
di quei cortei visti in passato, 

ma è comunque la punta di 
un malcontento diffuso. 

Né si può ignorare U. ten­
tativo Br di far breccia tra i 
« disoccupati organizzati » sol­
tanto perché è stato respinto. 

Un dato è comunque certo. 
Foschi ha bluffato apertamen­
te. Non solo non è stato in gra­
do di reperire occasioni oc­
cupazionali, ma non riesce 
neppure a far decollare la ri­
forma del collocamento. Può 
sembrare un paradosso, ma 
da quando è scattato il mec­
canismo di riforma si sono 
bloccati del tutto gli avvia­
menti al lavoro. In questi gior­
ni circa novecento richieste 
di personale sono < congela­
te* presso la commissione per 
l'impiego, in attesa di defini­
re i criteri di assunzione. 

Si tratta, infatti, per la 

stragrande maggioranza di 
chiamate nominative, quando 
invéce si dovrebbe procedere 
per assunzioni numeriche. Il 
sindacato ha proposto una 
bozza di delibera per regola­
re la questione, ma i rappre­
sentanti delle associazioni im­
prenditoriali hanno chiesto 
tempo, n risultato è che, at­
traverso il collocamento, no­
nostante la recente riforma, 
non si può andare a lavorare, 
mentre funzionano sempre i 
canali e paralleli ». 

E* insomma in atto un ten­
tativo di stroncare sul nasce­
re la riforma? Al sindacato 
non hanno dubbi. In CGIL si 
parla apertamente di boicot­
taggio. Si cita come esempio 
la lentezza con cui la Prefet­
tura di Napoli sta effettuando 
i controlli sul reale stato di 

disoccupazione degli oltre cen­
tomila iscritti al e listone » 
del collocamento. Più di cin­
quemila « falsi disoccupati » 
sono già stati « pizzicati >; 
si tratta di commercianti e 
di artigiani più o meno fa­
coltosi, ma tutto fa supporre 
che non siano i soli. 

Intanto, finché non ci sa­
rà una revisione completa 
del « listone », ci sarà 
sempre il sospetto che 
qualcuno degli avviati al la-
coro abbia già una seconda 
occupazione. La trasparenza 
del mercato del lavoro, insom­
ma, è ancora da conquistare. 

La gravità della situazione 
non sfugge neppure alle for­
ze politiche cittadine. L'altra 
sera il consiglio comunale ha 
approvato all'unanimità un 
ordine del giorno — gotto-

scritto da tutti i capigruppo 
consiliari, compreso, dunque 
il de Roberto Pepe — col 
quale si lancia un grido d'al­
larme sulla situazione occu­
pazionale a Napoli. Il consi­
glio chiede al governo di 
preparare, entro il prossimo 
30 giugno, un « piano stra­
ordinario per l'occupazione > 
nell'ambito dell'opera di r'ico-
s'ruzione e rinascita delle 
zone terremotate. 

Si chiede anche un incontro 
col ministro delle Partecipa­
zioni statali dal momento che 
U 70% dell'apparato indu­
striale napoletano è control­
lato dalla mano pubblica. 
Naturalmente il giudizio sull' 
operato del ministro Foschi è 
molto critico. 

Luigi Vicinanza 

emigrazione 
La vittoria di Mitterrand, una speranza per 4 milioni di stranieri 

Unità tra francesi e emigrati 
L'impegno a «rivedere» le misure contro gli stranieri - Un 
contributo alla costruzione deir«Europa dei lavoratori» 

«L'espoir a gagné»! È stato 
detto: la vittoria di Mitter-
land è la vittoria della spe­
ranza, la vittoria della lidu-
cia nel cambiamento. 

Speranza, fiducia, festa. 
«C'est le 14 juillet», diceva, 
ridendo, la notte del 10 mag­
gio alla Bastille, l'immigrato 
turco incontrato dal cronista 
di Le Afonde. Certo, quel la­
voratore non ha votato, ma 
non importa. Ha vinto anche 
lui, e con lui, con la classe 
operaia e le masse popolari 
francesi hanno vinto i quat­
tro milioni di immigrati in 
Francia, una speranza si a-
pre per tutti gli immigrati 
d'Europa. 

In questi tempi di crisi, 
quale esempio veniva infatti 
dalla Francia di Giscard-
Barre-Bonnet-Stolerù per 
tutti quei Paesi europei che 
ieri facevano a gara per «im­
portare» manodopera immi­
grata necessaria ad uno svi­
luppo economico, oggi inter­
rotto? 

Per gli ex dirigenti france­
si, Stolerù in testa, la vita, il 
lavoro di un immigrato non 
valeva molto di più di 10.000 
franchi (somma «offerta» a-
gli immigrati che accettava­
no di rimpatriare), aggiunti 
ad un biglietto di ritorno e 
alla promessa di non varcare 
più la frontiera. 

Sugli immigrati dovevano 
poi abbattersi misure di 
stretto controllo poliziesco, 
una «classificazione» per ca­
tegorie e per nazionalità, 
sperando di spezzare la vo­
lontà di lottare per gli altri 
che vengono discriminati, li­
cenziati, espulsi. Queste e-
spulsioni hanno persino col­
pito numerosi giovani ma­
rocchini, algerini nati... in 
Francia, solo Paese dove a-
vevano vissuto fino ad allo­
ra. . 

Noti giuristi hanno consi­
derato incostituzionali le mi­
sure poliziesche contro gli 
immigrati adottate dal mini­
stro degli Interni, Bonnet. 
Gli stessi sono stati più che 
critici-'verso "il.progetto «Ju« 
stice et liberté» del ministro 
della Giustizia, Peyrefittè. ' 
Questi ministri sono gli c-
sponenti sconfitti di un vec­
chio potere e di una vecchia 
maggioranza che durante la 
campagna elettorale aveva 
creduto di poter approfittare 
di certe iniziative, di certe 
prese di posizione dei comu­
nisti francesi per accusare 
altri di xenofobia e di razzi­
smo, per nascondere le pro­
prie colpe. 

Durante la campagna e-
lettorale, Mitterrand ha di­
chiarato di voler «rivedere» il 
progetto Peyrefittè, giusta­
mente definito liberticida. 
Siamo convinti che egli a-
desso, come nuovo Presiden­
te della Repubblica avrà Io 
stesso atteggiamento verso 
le misure Bonnet-Stolerù. -

La sconfitta di Giscard è 
anche la sconfitta di un certo 
progetto economico, il neoli­
berismo che non è solo un 
fenomeno francese. 

I guasti del neoliberismo, 
non si limitano all'economia, 
altrettanto gravi sono quelli 
prodotti nel tessuto sociale. 
E una politica che tende ad 
«emarginare gli emargina­
ti»: le notti di violenza nel 
ghetto negro di Brixton non 
sono così lontane e le cause 
della rivolta di questo quar­
tiere londinese sono da ricer­
care nella povertà, nella mi­
seria, nella crisi che colpisce 
più i negri che i bianchi, gli 
immigrati, di qualunque co­
lore, più di tutti gli altri. Co­
me appare anche dallo stilli­
cidio di misure e di gesti an-
ti-stranieri in tante località 
del Belgio. 

È una politica che fa leva 
sul corporativismo, sulla di­
visione della classe operaia, 
sulla ricerca del capro espia­
torio con la sua carica di raz­
zismo e di xenofobia. 

Mitterrand ha promesso 
un «nuovo modo di governa­
re», basato sul dialogo e sul­
la costituzione di un ampio 
schieramento di forze pro­
gressiste, per il cambiamen­
to. Un cambiamento che si­
gnificherà maggiore unità 
dei lavoratori, di tutti i lavo­
ratori, socialisti e comunisti, 
ma anche francesi ed immi­
grati. Interessante sarà an­
che vedere se e come le pas­
sate dichiarazioni dei socia­
listi francesi sui diritti politi­
ci dei lavoratori immigrati 
troveranno attuazione. Un 
cambiamento che significhe­

rà maggiore giustizia socia­
le, a pagare la crisi non devo­
no essere i lavoratori e gli 
strati più emarginati. 

Con la vittoria di Mitter­
rand, la Comunità economi­
ca europea ha perso un polo 
conservatore e autoritario. 
Auspichiamo che questo rie­
quilibrio verso le forze del 
progresso possa contribuire 
alla costruzione di quella 
Europa dei lavoratori, di cui 
gli immigrati saranno — 
questa volta sì — i primi cit­
tadini. 

ELENA NARDIELLO 

Presentato in Olanda un 
progetto per le minoranze 

È uscita in questi giorni in 
Olanda una nota del governo 
sulle minoranze culturali. 
Scopo dei provvedimenti è 
quello di favorire la forma­
zione di una società multi­
culturale. 

Tre sono gli aspetti che ca­
ratterizzano la nuova nota: 
1) coordinamento degli in­
terventi per gli stranieri tra 
le diverse istanze pubbliche 
e trai ministeri; 2) decentra­
lizzazione degli interventi: 
comuni e province avranno 
un ruolo maggiore nei pro­
grammi per gli immigrati; 

3) partecipazione attiva dei 
gruppi minoritari nella ge­
stione dei provvedimenti in 
loro favore. 

Dopo non aver fatto nien­
te per gli emigrati in quattro 
anni (anzi, a volte prenden­
do dei provvedimenti molto 
restrittivi nei loro confronti) 
il governo di centro-destra, 
alla fine del suo mandato — 
martedì 26 maggio si voterà 
in Olanda per il nuovo Par­
lamento —, presenta questa 
nota, peraltro sapendo già 
che non sarà impegnato e a 
realizzarla. 

Dibattiti, incontri, 82 reclutati 

Intensa e vivace attività 
del Partito in Lussemburgo 
Se sì vuol dare un giudizio 

sul lavoro svolto in questi ul-
'timi mesi dar1 comunisti ita­
liani del Lussemburgo, tenu­
to conto delle difficoltà in 
cui siamo costretti ad opera­
re, questo è senz'altro positi­
vo. Vi è stata infatti larga 
partecipazione di compagni, 
di giovani e di donne intorno 
alle iniziative delle nostre se­
zioni per dibattere sia le 
grandi questioni che investo­
no oggi l'Italia e l'Europa, 
sia quelli più attinenti alle 
condizioni di vita e di lavoro 
degli emigrati. Basti ricor­
dare, per citare alcuni esem­
pi, le manifestazioni orga­
nizzate per il 60° anniversa-

incontri elettorali 
degli emigrati 

siciliani 
Sempre più numerosi gli 

incontri degli emigrati sici­
liani in vista delle prossime 
elezioni regionali con gli e-
sponcnti del partito dell'iso­
la. 

Fra quelli previsti per i 
prossimi giorni rileviamo la 
visita del sen. Vitale a Fran­
coforte dove andrà anche il 
compagno Castellano di En-
na, dove è già stato il compa­
gno Curatolo; nella Svizzera 
francese si recherà il compa­
gno Quccci dì Adrano. Com­
pagni della Federazione di 
Agrigento saranno in Gran 
Bretagna il 23 e 24 maggio; 
a Londra andrà a fine mese 
Luigi Colajanni del Comita­
to centrale del PCI. 

Sempre a fine mese sono 
previste importanti manife­
stazioni in Belgio con il com­
pagno Emanuele Macaluso 
della Direzione del Partito. 

brevi dall'estero 
• II Comitato federale della Federazione di FRANCOFOR­
TE si riunirà domenica 24 per una analisi dei risultati dei 
referendum 
• Sempre sui referendum, riunione questo fine settimana a 
OLTEN (Basilea), LANGENTHAL, SOLETTA e GREN-
CHEN. Domenica 24 si riunirà a BASILEA la Commissione 
femminile della Federazione con la compagna Elena Nar-
diello della sezione Emigrazione 
• Questa sera si riunisce il CF della Federazione del PCI 
del LUSSEMBURGO per esaminare i risultati dei referen­
dum e delineare gli impegni del partito per le elezioni ammi­
nistrative e per la campagna stampa. 
• Con Io stesso ordine del giorno di riunisce a LOSANNA 
sabato 23 il CF della Federazione di Ginevra. Presenzierà 
l'on. Giuseppe Pierino, deputato di Cosenza. 
• II 60* del PCI sarà celebrato sabato 23 anche ad ADE­
LAIDE (Australia del Sud) con una manifestazione e una 
festa a cui interverrà il compagno Giuliano Pajetta. 
• A MELBOURNE si riunisce il 24 il Comitato direttivo 
della Federazione australiana del PCI con la partecipazione 
di G. Pajeita. 
• Dal 17 al 30 maggio il Teatro Stabile dell'Aquila darà 
una serie di rappresentazioni nell'ONTARIO e ad 
OTTAWA. Assieme ai componenti della nota e valorosa 

compagnia, si recano in Canada alcuni esponenti del Consi­
glio regionale dell'Abruzzo, fra cui il compagno Cicerone. 

rio dì partito e i congressi 
delle sezioni di Esch, Differ-
dange e EtfeIBruck. In que­
sta località inoltre, più di 
cento persone, in prevalenza 
meridionali, hanno parteci­
pato all'inaugurazione della 
nuova sede del partito, unico 
centro di vita democratica 
per i nostri connazionali re­
sidenti nel nord del Grandu­
cato. 

Sono ancora da sottoli­
neare la mostra fotografica 
sul terremoto che ha colpito 
nel novembre scorso il Mez­
zogiorno e il risalto dato a 
tale iniziativa da tutta la 
stampa lussemburghese; in­
fine, la riuscita degli incontri 
avuti con gli emigrati abruz­
zesi a Steinfort, Differdange 
e alla Festa dell'Unità di Ro-
dange dai compagni Bruno 
Di Bartolo, sindaco di Raia-
no e Antonio Rovini, consi­
gliere regionale. 

L'ampiezza del lavoro 
svolto si è tradotta anche in 
un aumento del numero de­
gli iscritti al partito. Ottan­
tadue sono infatti i nuovi re­
clutati, soprattutto giovani e 
donne. Ci sono però le possi­
bilità per fare di più! E que­
sto è emerso chiaramente 
nella riunione del Comitato 

- federale del 10 maggio scor­
so a Esch. 

Da anni ormai il Lussem­
burgo è investito da una crisi 
economica profonda che 
raggiunge livelli allarmanti 
nel settore industriale. Una 
risposta delle classi dirigenti 
che governano il Paese è 
quella classica di far ricade­
re la crisi sulle spalle dei la­
voratori e in particolare sui 
lavoratori emigrati che nell' 
industria rappresentano il 
52% della manodopera. 

È così che il governo pre­
vede una ulteriore stretta fi­
scale, una diminuzione del 
10% dei salari e la riduzione 
progressiva della DAC — 
Divisione anticrisi —. com­
posta soprattutto da lavora­
tori italiani. In tale situazio­
ne è importante per i comu­
nisti lottare a tutti i livelli e 
nei sindacati per giungere 
sul lavoro ad una effettiva 
parità tra lavoratori locali e 
lavoratori emigrati. Non 
meno importante per^ è la 
battaglia che il PCI del Lus­
semburgo conduce insieme 
ad altre forze ed associazioni 
democratiche degli emigrati 
per la conquista dei diritti ci­
vili e politici degli stranieri. 

Ogni anno a metà maggio 
e per dieci giorni sì svolge 
nel Granducato la «Fiera in­
temazionale di Lussembur­
go» frequentata da oltre 100 
mila persone. Accanto ai 
prodotti commerciali e indu­
striali di ogni genere spicca­
va quest'anno una novità: 
uno stand allestito dai parti­
ti e dalle associazioni degli 
emigrati, tra cui il PCI con 
la sua stampa, per sensibiliz­
zare l'opinione pubblica sul­
la questione del diritto di 
voto comunale per gli emi­
grati. 


